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Dazi su oro e pharma fanno tremare la Svizzera

Serie storica dal 2010 delle importazioni USA dalla Svizzera di oro e altri metalli (in blu scuro), farmaci (in azzurro) e il resto (in azzurro chiaro). 

Fonte: U.S. Census Bureau, Council on Foreign Relations

Tra i vari accordi commerciali stretti dall’amministrazione Trump nelle ultime settimane, spicca l’aliquota del 39% imposta alla
Svizzera, tra le più alte al mondo e ben superiore a quelle applicate ad altri partner europei, come l’UE (15%) o il Regno Unito
(10%). Due merci chiave per il Paese elvetico sono l’oro e il pharma: sul metallo giallo sono stati imposti dazi sui lingotti da un
chilo, mentre sull’export farmaceutico l’aliquota non è ancora definita. Per la Svizzera, la misura è particolarmente impattante,
essendo la più grande raffineria d’oro al mondo e uno dei principali esportatori globali di farmaci. Le importazioni di queste due
categorie sono infatti esplose prima dell’introduzione dei dazi.



L’Europa perde terreno

Serie storiche da inizio anno dell’S&P 500 e dello Stoxx Europe 600 con indici normalizzati e impostati su valute locali. 
Fonte: Financial Times

Lo Stoxx Europe 600 ha sovraperformato l’S&P 500 per diversi mesi nel 2025, grazie da un lato alla spinta del pacchetto fiscale
tedesco su difesa e infrastrutture annunciato a inizio anno, e dall’altro alla pressione sul mercato statunitense legata ai dazi.
Nell’ultimo mese, però, l’S&P ha effettuato il sorpasso, complice la divergenza nelle stagioni delle trimestrali: mentre nel Vecchio
Continente gli utili del secondo trimestre risultano piatti su base annua, negli USA segnano un solido +9%.
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